
Il quadro più importante, posto sul muro, 
dietro l’altare, raffigura San Rocco in 
adorazione della Madonna col Bambino: 
non se ne conosce neppure la datazione, ma 
l e s c h e d e c o n s e r v a t e i n C u r i a l o 
attribuiscono al XIX secolo, anche se Don 
Griseri,  parroco di San Pietro a Breo, da cui 
la cappella allora dipendeva, nella sua 
relazione del 1929 presume, forse a ragione, 
che sia molto più antico. Misura cm 90 x 110 
ed ha una cornice in legno dorato. San 
Rocco, il Titolare della cappella, è 
inginocchiato sulla sinistra del quadro nelle 
sue abituali vesti da pellegrino e mostra 
una piaga sulla coscia destra. La Madonna, 
sulla destra, in posizione lievemente più 
elevata, quasi sembra offrire il Bambino che 
si sporge verso il Santo con il braccino 
destro teso in un tenero gesto di 
benedizione e di affetto. In alto a sinistra, 
sopra il capo del Santo, appaiono due 

angeli; in basso, quasi al centro, è raffigurato il cane con in bocca un pezzo di pane. Gli 
abiti da pellegrino, la piaga sulla coscia e il cane sono gli attributi iconografici, ossia i segni 
distintivi di San Rocco, in modo tale che chiunque fosse subito in grado di riconoscerlo. 
Nella foto, sotto il quadro, s’intravede anche un ex voto che ricorda la protezione di san 
Rocco durante un incidente stradale. Risale forse alla metà del ‘900 e raffigura una moto 
ed un altro veicolo che si scontrano: dal paesaggio sembra che il fatto sia avvenuti nei 
dintorni.

Il secondo quadro, posto sopra la porta d’ingresso, raffigura Sant’Antonio da Padova 
(1195-1231), misura cm 102x121 ed ha una cornice in legno 
azzurro con bordi oro. Sant’Antonio, ritratto  in abiti 
francescani,  è assorto in preghiera. Sullo sfondo, si scorge 
una città protetta da possenti mura. In alto, compare Gesù 
Bambino che gli porge dei gigli, simbolo di purezza: 
questi sono gli attributi iconografici del Santo, in ricordo 
di una visione. Sovente, Sant’Antonio da Padova è 
raffigurato con il Bambino in braccio e il giglio in mano. 
Qui, invece, è ritratto nel momento stesso della visione nel 
quale l’ignoto pittore ha anche aggiunto una coroncina di 
fiori in mano al Bambino. Altro particolare curioso è il 
tendaggio verde che appare in alto a sinistra, alle spalle 
del Bambino, curioso perché la scena avviene  all’aperto. 
Nella foto, si scorge anche la catena della campana posta 
sopra il tetto della cappella.



Terzo quadro, piuttosto deteriorato, raffigura una Santa in adorazione dell’Eucaristia, che 
le appare sotto forma di calice con l’Ostia consacrata. La santa veste abiti principeschi ed 

ha la corona in testa. Potrebbe trattarsi di Santa 
Barbara, il cui attributo è la torre con tre finestre, 
simbolo della Trinità (che nel quadro appare alle sue 
spalle, con tre finestre rotonde). Barbara, vissuta nel 
IV secolo, secondo la tradizione tramandata dagli Atti, 
del VII secolo e poi dalla Legenda Aurea di Jacopo da 
Varazze (XIII secolo), sarebbe stata  figlia di Dioscuro, 
re di Nicodemia. Il padre aveva voluto rinchiuderla in 
una torre appositamente costruita perché nessuno 
potesse vederla. Barbara che all’insaputa del padre si 
era convertita al Cristianesimo, decise di vivere da 
eremita in quella stessa torre, convincendo gli 
architetti ad aggiungere una terza finestra in onore 
della Trinità. Fu il padre stesso a volerne il martirio, 
avvenuto per decapitazione, ma subito dopo il padre, 

secondo la Legenda,  sarebbe stato colpito da un fulmine ed incenerito. Per questo motivo 
è diventata protettrice di artiglieri, minatori e pompieri.
E’ presente un quarto quadro, secondo i compilatori delle schede, il più antico, e risalente 
forse al XVIII secolo che raffigura nuovamente Sant’Antonio da Padova

CENNI STORICI
La cappella non è nominata durante la Visita Apostolica di Monsignor Scarampi (1582-83) 
che è il primo documento ad offrire una panoramica molto particolareggiata sulla 
situazione della nostra Diocesi, dando notizie su chiese parrocchiali, monasteri, 
confraternite e cappelle.
Il primo documento in cui compare è invece la visita Pastorale di Mons. Michele Beggiamo 
(1658-1661), Vescovo di Mondovì. Questo fa supporre che sia stata eretta nel periodo 
compreso tra le due Visite e a conferma di ciò sta l’ampio diffondersi in questi decenni, 
della devozione a San Rocco, invocato soprattutto a protezione dalla peste. 
E’ quindi facile pensare che questa cappella sia stata eretta in occasione di una delle 
frequenti pestilenze del Diciassettesimo secolo, soprattutto quella degli anni Trenta, 
ricordata dal Manzoni, che aveva mietuto molte vittime anche nel Monregalese. E’ di 
questi anni la più conosciuta e “nobile” cappella di san Rocco, detta popolarmente “delle 
Carceri” e posta all’inizio dell’attuale Via delle Scuole, fatta costruire dal Comune di 
Mondovì in seguito ad un voto.
Mons. Michele Beggiamo visita la Parrocchia dei SS.Pietro e Paolo  e ben 22 tra chiese e 
cappelle nel vasto territorio della parrocchia che allora comprendeva l’attuale zona di 
sant’Anna Avagnina (l’unica delle ancora oggi esistenti di cui non si fa menzione), la 
frazione di Breolungi e buona parte del territorio dell’attuale Comune di Magliano.
La cappella non è nominata come san Rocco, ma con il nome della famiglia o del gruppo 
di famiglie che l’avevano eretta, ossia i Tealdi, con la quale sarà ricordata nelle visite 
successive. Il visitatore dice semplicemente che la cappella è “chiusa”, nel senso che aveva 
già una facciata, con una porta munita di chiavi. In passato, le cappelle erano solitamente 



aperte sul davanti, come ancora si vede a Roccadebaldi nella cappella detta “della 
Crocetta”, perché nate per dare riparo a contadini e viandanti in caso di temporale. I 
visitatori insistevano molto affinché tali cappelle venissero chiuse se non con muri di 
tamponamento, almeno con cancelli in modo da evitare che vi entrassero anche gli 
animali.
(ad esempio, nella stessa visita, Mons. Beggiamo trova la cappella di San Giorgio, situata 
dove oggi sorge la chiesetta della Sacra Famiglia, “così aperta  che i cavalli vi hanno la propria 
stalla”).
Viene visitata nel 1759 dal Vescovo Michele Casati, che la trova  “mediocremente provvista” 
del necessario per le celebrazioni. Ordina che si faccia 
indorare la patena entro sei mesi ed adeguare il 
Messale secondo il Canone entro due, sotto pena di 
interdizione.
L’ordine di far indorare la patena (piatto in metallo 
usato per coprire il calice e raccogliere l’Ostia e le 
Particole simile alla foto qui riportata) e di far 
adeguare il Messale fa pensare che in essa, in alcune 
occasioni , vi si celebrasse la Messa, anche se non vi 
era un cappellano, come invece accadeva nelle grandi 
cappelle frazionali di Breolungi, Sant’Anna e 
Magliano Carmine, tutte ancora dipendenti dalla 
Parrocchia di San Pietro in Breo. L’occasione, oltre la festa patronale, poteva essere la 
necessità di fornire il Viatico agli  ammalati. Non risultano esserci  legati di Messe.
Il parroco di Breo, Filippo Merlo, nella sua relazione del 1782 la elenca invece tra le 
“sprovviste del necessario” per la celebrazione della Messa, ed aggiunge che “niuna delle 
suddette cappelle è consecrata, nè se ne fa l’uffizio”. (APMB- Archivio Parrocchiale di Mondovì 
Breo)
Nel 1843, la cappella di sant’Anna degli Avagnina diventa parrocchia autonoma, e san 
Rocchetto per alcuni decenni viene citata nelle ralazioni dei parroci di sant’Anna, come nel 
1853 (relazione di Don G.Antonio Meineri). (ACVM, faldone Sant’Anna)
Alla voce “altre chiese ed oratori”, dice che “cinque fabbricati chi in pessimo chi in mediocre 
stato, convertiti ad uso profano esistono  nel distretto di questa parrocchia che una volta  servivano 
ad uso di chiesa. Sono tutte di proprietà privata i cui patroni non intendono, anzi non vogliono 
restituirli all’antica destinazione (...) giace un altro di tal fabbricati al quartiere dei Tealdi ed è di 
proprietà di varie famiglie Tealdi; un terzo di proprietà del Sig. Conte Capriglio è situata presso una 
sua cascina denominata S. Bartolomeo...”e più avanti in nota: “le messe che in questi (fabbricati) 
si celebrano si ottiene di farle ora celebrare in Duomo o nella parrocchiale di Breo”
La cappella torna nel territorio di Breo, ed è il Parroco di Breo, Don Griseri, ad 
occuparsene nella sua relazione del 1929. (Archivio Parrocchiale di Breo)
“A Ponente di Breo sull’Altipiano, prospiciente la parrocchia di sant’Anna distante circa un 
chilometro si trova la troppo piccola Chiesa di san Rocco, che diede il nome alla piccolissima 
borgata. Non risulta quando sia stata eretta; dai quadri della chiesa questa è di assai antica data. 
Non si può dire che abbia stile proprio se non quello di un seccatoio (...) non vi sono legati di messe 
in detta cappella, nella quale vi si celebra la Messa il giorno di S.Rocco (e) quando occorresse 
portare il Viatico ai malati. Gli amministratori col nome di massari si eleggono tra quei pochi 


